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Il Vlbi (Very long baseline interferomery) e’ una tecnica, inventata degli astronomi, che utilizza  antenne fisicamente indipendenti e lontane tra loro per realizzare un unico grande strumento in grado di osservare regioni del cielo ad alta risoluzione. Poiche’ la capacita’ di discernere i dettagli di un oggetto astronomico dipende dalle dimensioni fisiche dello strumento usato per l’osservazione, con antenne collocate in paesi e continenti diversi si possono ottenere radiotelescopi dotati di risoluzioni angolari altissime, superiori a quelle dei migliori strumenti ottici. 

Per costruire questi radiotelescopi virtuali con antenne indipendenti e’ necessario che i dati prodotti dalle singole antenne siano elaborati in parallelo e sincronizzati con altissima precisione. La tecnica del Vlbi richiede quindi di registrate i dati prodotti da ogni stazione osservativa  e farli arrivare ad un supercomputer (correlatore) che provvede a ricostruire l’immagine del cielo.  Se la capacita’ di distinguere dettagli  e’ data dalla distanza tra le antenne, la sensibilita’ dello strumento dipende dalla “larghezza di banda”  o  dalla quantita’ di dati che ogni antenna puo’ acquisire e trasferire al correlatore. Le osservazioni radioastronomiche convenzionali utilizzano oggi bande di 32-128 Mega bit/sec su osservazioni della durata di 6 – 24 ore; per poter studiare sorgenti piu’ deboli sarebbe opportuno utilizzare bande da 512-1024 Mbit/sec.  

La registrazione ed il trasporto di queste enormi quantita’ di dati di dati (decine di Terabyte) e’ sempre stato uno dei maggiori problemi delle osservazioni Vlbi. Da alcuni anni le reti della ricerca mettono a disposizione velocita’ cosi’ elevate  che si avvicinano alle esigenze della interferometria su lunga base, e la comunita’ radioastronomica mondiale ha iniziato ad effettuare esperimenti di osservazioni in tempo reale via rete per valutare la fattibilita’ di un network osservativo interamente basato sulle reti telematiche: l’E-vlbi.

Dopo i primi significativi test di correlazione in tempo reale in Giappone, Europa e Stati Uniti la comunita’ radioastronomica sta’ oggi cercando di realizzare le infrastrutture di base per avere un significativo numero di antenne in grado di partecipare all’E-Vlbi.  Alcune delle antenne italiane hanno preso parte alle prime fasi di test, test che hanno coinvolto personale e risorse del Garr e che hanno messo alla prova le infrastrutture della nostra rete fornendo interessanti risultati. Si sta’ procedendo al collegamento via fibra del radiotelescopio di Medicina e si spera molto presto di avere i primi risultati scientifici da osservazioni realizzati anche da questa antenna.  Si sta’ inoltre valutando come realizzare i collegamenti del radiotelescopio di Noto e della nuova antenna di 64 metri di diametro in costruzione in Sardegna. 

La realizzazione della rete E-Vlbi  sta’ anche mettendo in discussione le metodologie di riduzione dei dati legate alle classiche tecniche di elaborazione off-line su un unico centro, e si sta’ studiando la possibilita’ di avere la correlazione su sistemi di calcolo distribuiti secondo il paradigma GRID.

Nel corso dell’intervento si vogliono illustrare i risultati raggiunti a livello nazionale ed internazionale e le problematiche tecniche  che sono in discussione.
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